
non è sem-
plice, e cia-
scuno deve
assumersi il

rischio del pro-
prio errore. Ma intanto occorre di-
re che dove si enunciano, dall’alto
di una autorità, verità astratte, che
nulla hanno a che vedere con la
realtà pulsante, contraddittoria,
ma viva, degli esseri umani, là non
può esservi verità, ma arroganza e
inganno. Così come quando e-
mettiamo giudizi superficiali, con-
vinzioni affrettate sulle persone o
sui fatti del mondo, non siamo nel-
la verità, ma nell’accecamento,
nella finzione. Dietrich Bonhoef-
fer, che pure sulla esigente verità
della croce ci ha lasciato passaggi
indimenticabili, metteva in guar-
dia da un uso cinico della verità.

meglio non esprimere il proprio
punto di vista. E’ certamente una
conquista di questi tempi che i
soggetti abbiano la possibilità di
esprimersi. Ma se la parola espri-
me "approssimazione", e non
piuttosto "verità", essa diventa, i-
nevitabilmente, strumento di
menzogna.
Che cosa significa, però, "dire la
verità"? Come riconosceremo la
parola menzognera da quella ve-
ritiera? Come riusciremo a trac-
ciare un confine, sapendo che, mai
come oggi, espressioni identiche
possono veicolare contenuti di ve-
rità o di menzogna? Certamente

DI LUIGI DELL’AGLIO

uattro piccoli robot, uniti
fra loro, si muovono su u-
na pedana. Gli spettatori
sono affascinati dai loro

movimenti sicuri, poi comincia-
no a preoccuparsi: la pedana è
senza parapetto. Vuoi vedere che
i robottini sono tanto abili da evi-
tare il rischio? Invece no, quelli
vanno a sfiorare pericolosamente
il baratro. Anzi il più vicino al bor-
do della piattaforma sembra vo-
ler provare il brivido, perché si
spinge decisamente fuori. Ed ec-
co la sorpresa. Appena si sente
mancare la terra sotto i piedi, il ro-
bottino lancia un segnale ai com-
pagni. Questi lo capiscono al volo
e cominciano a tirare in direzione
opposta, riportando il temerario
al sicuro. La specialità della squa-
dra è che, se un robot avverte qual-
cosa di strano, avvisa subito gli al-
tri, e tutti reagiscono in modo
coordinato. Scena di solidarietà
tra automi, tratta da un romanzo
di Isaac Asimov? No, versione col-
lettiva e cooperativa della roboti-
ca. Una delle frontiere più avan-
zate di questa scienza. E domani,
a Roma, la squadra dei robot che
adotta lo spirito degli  "insetti so-
ciali" (come le formiche, che si
aiutano fra loro), sarà mostrata al
pubblico dell’Auditorium, dal pro-
fessor Domenico Parisi, dell’Isti-
tuto di Scienze e Tecnologie della
Cognizione del Cnr. Si inaugura
SconfinataMente, il Festival delle
Scienze 2006, dedicato alle disci-
pline che studiano l’intelligenza.
Dopo Swarm-bot , lo sciame di ro-
bot in grado di spostarsi anche su
superfici scoscese (che già adotta
la regola dell’ «uno per tutti, tutti
per uno»), l’Istituto del Cnr lavo-
ra al progetto ECAgents (Embo-
died Communicating Agents), «a-
genti che sanno comunicare fra
loro».
Professore, l’orizzonte delle ap-
plicazioni è larghissimo.
«In laboratorio, abbiamo
mostrato anche il caso in
cui a chiamare i compagni
è il robot che scopre il ci-
bo. Qui non si tratta di ro-
bot fisici, come quelli sul-
la pedana, ma di robot si-
mulati al computer. Vanno
a caccia di grosse prede,
che nessuno di loro, da so-
lo, riuscirebbe a prendere.
Chi scopre l’animale, annota, nel
proprio cervello simulato, il luo-
go in cui ha visto la preda; l’indo-
mani all’alba comunica agli altri
questa informazione e, tutti insie-
me, si dirigono sul posto».
Questi robot sono programmati
per cercare e trovare le prede? 
«Noi non programmiamo nulla di-
rettamente. Selezioniamo i robot
migliori, generazione dopo gene-
razione, e sono quelli che impara-
no meglio a orientarsi nell’am-
biente, a ricordarsi dove hanno vi-
sto la preda, e ad avvertire gli al-
tri. Un’altra frontiera è la robotica
morfologica. Di regola, la forma
del robot è disegnata fin dal prin-
cipio; solo il cervello viene "alle-
vato". In questo caso, invece, an-
che il corpo del robot deve adat-
tarsi. Si parte con mattoncini "le-
go" o tubetti, che possono unirsi
fra loro. All’inizio, con questi pez-
zi, si formano a caso una serie di
corpi. Poi, fra i robot, vengono se-
lezionati quelli con corpi che per-
mettono di muoversi meglio. E-
mergono così, a seconda delle cir-
costanze, robottini che assumono
la forma del serpente, e che perciò
sanno strisciare, oppure robottini
dotati di zampe, che sanno cam-
minare».

Q

Di che cosa è fatto il loro cervel-
lo?
«Il loro cervello è una rete neura-
le, un modello semplificato che si-
mula il cervello naturale. Ripro-
duce neuroni, sinapsi, il "ritmo di
sparo" degli impulsi nervosi, e co-
sì via. In questo modo, l’intelli-
genza artificiale può servirci per
capire l’intelligenza naturale».
Il robot diventa strumento di stu-
dio?
«Certo. Per le neuroscienze, per la
biologia, ma anche per la psicolo-
gia. I robot ci aiuteranno a colma-
re molte lacune. Perché il nostro
cervello fa cose estremamente
complesse. Un esempio. In ogni
momento, siamo bombardati da
una miriade di stimoli esterni. A
quale rispondere? Ci vuole un
meccanismo che indirizzi la no-
stra attenzione verso uno di que-
sti stimoli e ci faccia ignorare tut-
ti gli altri. Questo meccanismo e-
siste, si chiama attenzione seletti-
va. Quando sono impegnato in
un’interessante conversazione
professionale, non bado ad altro.
Ma se, nel frattempo, nella stanza
irrompe una tigre, non è più l’in-
teresse intellettuale ma l’emozio-
ne a prendere il comando. E io
scappo. L’apparizione della tigre

attiva una struttura del cervello
che si chiama amigdala, deputata
alle emozioni negative, di paura,
rabbia, ecc. Il ruolo fondamenta-
le delle emozioni è indirizzare il
comportamento verso la scelta
più appropriata in ogni momen-
to». 
Insomma per il robot vi sono ruo-
li più "nobili" della semplice ap-
plicazione pratica.
I robot servono anche per scopi di
alto valore sociale, come l’assi-
stenza agli anziani e ai disabili. Il
Giappone investe cifre colossali
nella robotica. Nell’Impero del Sol

Levante gli anziani, il cui numero
è in forte crescita, preferiscono es-
sere assistiti e accuditi dai robot.
Per cultura, i giapponesi hanno il
timore ossessivo di disturbare il
prossimo: con un robot intratten-
gono rapporti più rilassati che con
una badante (specialmente se
straniera…). Tra gli impieghi degli
automi, dall’industria alla difesa,
dall’intrattenimento alla chirur-
gia, c’è anche l’agricoltura più a-
vanzata: uno sciame di piccoli ro-
bot viene reclutato nelle campa-
gne per controllare e contrastare i
parassiti e verificare lo stato di sa-

lute delle piante. Ma i robot non
vengono costruiti soltanto per
scopi pratici. L’intervento che
terrò all’Auditorium di Roma s’in-
titola "Robot come psicologia".
Per spiegare un certo comporta-
mento o un certo aspetto della vi-
ta mentale delle persone, invece
di formulare teorie, che spesso re-
stano vaghe e ambigue, costrui-
sco un robot che esibisca il com-
portamento o la capacità cogniti-
va, linguistica, oppure i ricordi, i
sogni, che mi interessa studiare. Il
robot diventa un nuovo modo per
indagare il comportamento e la
mente, e per formulare le teorie
psicologiche».
Si torna agli avvincenti obiettivi
dei  primi cibernetici?
«Cibernetica vuol dire scienza dei
sistemi che si autogovernano. Cin-
quant’anni fa, i padri della ciber-
netica, come Norbert Wiener e
Grey Walter, avevano intuito che
l’obiettivo era capire - attraverso
dispositivi fisici da noi costruiti -
il funzionamento della mente. Poi
la scena è stata occupata dal com-
puter e dall’idea che l’intelligenza
sia qualcosa di puramente sim-
bolico. Ma, negli ultimi decenni,
la robotica ha galoppato. Oggi, se
riesco a costruire un robot che si
comporta come me, che ha le mie
espressioni, le mie emozioni, fac-
cio uscire la psicologia dalla filo-
sofia. Una teoria psicologica non
sarà più soltanto una serie di pa-
role. Farà camminare un robot. Lo
psicologo diventa anche ingegne-
re e le teorie psicologiche diven-
tano più simili a quelle delle scien-
ze della natura».

«In Giappone, l’intelligenza
artificiale viene utilizzata
nell’assistenza agli anziani:
i giapponesi hanno sempre 
il timore di disturbare
e preferiscono i robottini»

Riconoscere la verità

Robot, 
l’era

solidale

intervista
«L’ultima
generazione li vede
comunicare 
e interagire»: parla
l’esperto del Cnr
Domenico Parisi

DI ALESSIA SUSANI

li allievi diligenti, si sa,
piacciono agli insegnanti.
Ma ancora di più, ai bravi

maestri, piacciono i casi difficili,
quelli che resistono alle lusinghe
dell’omologazione. E così il
professor Giovanni Scarafile,
quando trova vicino al registro di
classe la lettera di un suo allievo,
deluso dalla scuola e desideroso di
dar fuoco ai suoi libri, è tutt’altro
che amareggiato. Anzi, è talmente
entusiasta dell’inaspettato
"segnale di vita" - uno dei pochi
della sua carriera di insegnante -
da dedicare un libricino
all’anonimo interlocutore. Nasce
così La vita che si cerca. Lettera ad
uno studente sulla felicità dello
studio, una breve e appassionata
riflessione sul senso dello studio e
di quei libri che troppo spesso
vengono trattati come
"monumenti funebri" anziché
come voci parlanti. Accusato dal
suo allievo di vivere "nel mondo
delle favole", il professore parte
proprio da una fiaba per spiegare,
senza retorica e pedanteria, quella
ricerca che fa della vita
un’avventura. Come la piccola
Dorothy, protagonista de Il Mago
di Oz, chi si approccia alla
conoscenza ha una strada
lastricata di mattoni gialli da
seguire. È il sentiero tracciato dalla
tradizione, qualcosa da cui partire
per andare oltre, senza dover
ricominciare tutto da capo e
vanificare così il contributo di chi è
venuto prima. È la direzione che la
fata indica alla bambina, senza
però percorrerla insieme a lei,
perché nessun maestro deve e può
sostituirsi al proprio allievo nel
conoscere. Gli strani compagni di
viaggio di Dorothy - lo
spaventapasseri, il boscaiolo di
latta e il leone - rappresentano
allora ciò che nella ricerca non
deve mancare: l’intelligenza, il
cuore che apre all’altro e il
coraggio di incontrarlo a tu per tu.
Naturalmente è indispensabile
avere una meta, anche se questa
finisce col rivelarsi illusoria. Il
famigerato Mago di Oz - la
soluzione "magica" ai problemi
della bambina - non è, infatti, che
un ciarlatano. Le sue parole, come
quelle di un cattivo maestro, sono
vuote. Per fortuna, però, il viaggio
non è stato vano. Grazie
all’esperienza vissuta, la bambina,
come i suoi compagni, ha
imparato ciò che le serve. Ma sarà
l’intervento della fata a svelare
quello che la piccola Dorothy in
cuor suo sa già: che realizzare il
suo desiderio dipende da lei. Una
consapevolezza che non può
essere anticipata perché «la parola
può indicarci una cosa solo
quando essa è già nota». Solo così
diventa significativa, se ha un
contenuto a cui riferirsi. «Le parole
- ricorda Scarafile - non bastano,
ma di esse non si può fare a meno».
Purché siano vere, s’intende.

Giovanni Scarafile
LA VITA CHE SI CERCA

Lettera ad uno studente 
sulla felicità dello studio

Effatà. Pagine 70. Euro 5,00
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Scienza, a Roma
un Festival per tutti

L’EVENTO

Il Festival delle Scienze 2006, «SconfinataMente», sarà inaugurato
domani alle 10 dal sindaco Veltroni e dal Nobel Rita Levi Montalci-
ni e si svolgerà all’Auditorium Parco della Musica di Roma fino a
domenica 22 gennaio. Una settimana di eventi sul tema della men-
te. Con conferenze, installazioni, percorsi interattivi, spettacoli e film.
Il festival coinvolgerà scienziati di tutto il mondo e proporrà anche
opere che la scienza ha ispirato agli artisti. Nel Parco della Musica
trasformato per la "sei giorni" in Parco della Scienza, i ricercatori si
presenteranno a un pubblico di tutte le età. Il festival farà incon-
trare con i giovani gli esperti di neuroscienze (come Domenico Pa-
risi, Alberto Oliverio, Osvaldo da Pos), psicologi e filosofi (come
Marc Hauser e Rebecca Goldstein). Tema scottante la possibilità che
le più avanzate tecnologie siano applicate al cervello, e le implica-
zioni etiche che questa svolta comporta. Il mondo della scienza è
infatti dell’idea che il cervello umano debba essere conosciuto in
profondità e che tante facoltà oggi poco sfruttate debbano essere
valorizzate, a condizione però che i progressi della conoscenza non
comportino mai una manipolazione dell’intelletto. (L.D.A.)

CONCORSI

I GIOVANI E LE SCIENZE
◆ Entro il 24 febbraio 2006 si può
partecipare al concorso europeo «I
giovani e le scienze» della
Commissione europea, se si ha
un’età compresa tra i 15 e i 21 anni.
La selezione italiana richiede la
presentazione e invio di un testo
dattiloscritto di massimo 10 pagine
relativo a un tema, a una curiosità,
a una ricerca specifica su qualsiasi
ambito dalla chimica, alla fisica,
alla matematica, alla letteratura,
alla biologia, con una breve sintesi
in inglese, alla Fast, federazione
delle associazioni scientifiche e
tecniche  che coordina per l’Italia il
concorso europeo. Per
informazioni: il bando è sul sito
Internet www.fast.mi.it e ci si può
rivolgere alla Fast, Piazzale
Morandi 2 (20121 Milano)
tel: 02.77790.304-305.
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SOCIETÀ
E COSTUME

i quale, e di quanta verità
siamo capaci? Quanta ve-
rità sopporta un uomo,

chiedeva Nietzsche? Quanta ve-
rità sa osare? Poca, verrebbe da di-
re, guardandosi intorno, e guar-
dando anche in noi stessi. Poca,
perché là dove vi sono troppe pa-
role, dove vi è chiasso, frastuono
concitato di voci, non può esservi
verità. E anche dentro di noi, trop-
pi discorsi, troppi monologhi che
sfiorano un sommesso delirio si
intrecciano, si sovrappongono, si
tacitano a vicenda. La verità ri-
chiede, come terreno in cui cre-
scere, silenzio, non vociare confu-
so; attenzione, non un astratto di-
vagare; ascolto, non opinione. Il
proliferare delle opinioni produ-
ce confusione non solo nel lin-
guaggio, ma anche nell’ordine del-
le cose, nelle relazioni. Come di-
ceva Simone Weil, «il punto di vi-
sta è la radice dell’ingiustizia».
Questo, non per dire che sarebbe

D
Quando si ritiene di possedere la
verità, da sbattere in faccia agli al-
tri, si è piuttosto posseduti dalla
menzogna. Non è il grande atto i-
dolatrico di tutti i pensieri totalitari
quello di presumere conoscere la
verità, di poterla imporre agli altri,
magari "per il loro bene", senza te-
ner conto della limitatezza della
condizione umana, che tutti ci ac-
comuna? «Hai rubato a Dio la sua
verità e, lontano da Dio, essa è di-
venuta menzogna. Hai creduto di
poter fabbricare, creare, annun-
ciare la verità, ma in tal modo hai
avuto la presunzione di essere dio,
ed eccoti nel fallimento. Hai cro-
cifisso la verità» (Dietrich Bonhoef-
fer, predica del 24 luglio 1932).
La verità, nessuno di noi la pos-
siede. Proprio per questo va, in-
nanzitutto, cercata, con tutta la

passione di cui siamo capaci, va
indagata con spirito critico, va in-
terrogata mettendo al suo servizio
la nostra inquietudine, adoperan-
do l’intelligenza che è in ciascuno
di noi. Come scriveva Michel de
Certeau, abbiamo un «dovere del-
l’intelligenza, dal momento che
Dio, anche in questo, ci vuole a sua
immagine». La verità, poi, va te-
stimoniata, mettendo in gioco la
propria vita per essa, non tacendo
per timore o per ossequio o per pi-
grizia, senza nessuna presunzione
di avere certezze definitive da ri-
velare, ma offrendo con umiltà,
ma insieme con coraggio, il pic-
colo frammento di realtà che ab-
biamo saputo cogliere, consape-
voli che possiamo essere nell’er-
rore, ma anche fiduciosi che in
quel frammento qualcosa di non

illusorio sia custodito. La verità, in-
fine, va amata. Mi ha sempre mes-
sa un po’ a disagio quella parabo-
la che ossessionava il Rabbi di
Kotzk, secondo cui, per dare a-
scolto all’Amore, Dio doveva pren-
dere la Verità e metterla sotto ter-
ra. È una verità astratta, non del vi-
vente, quella che si distingue dal-
l’amore. Penso invece che solo se
la consideriamo nella sua prossi-
mità con l’amore essa può mo-
strarci il vero volto delle cose, quel-
lo nascosto, lontano dalle appa-
renze del mondo. La verità non si
dà nella superficie delle cose e de-
gli esseri umani, ma nel loro
profondo, nel loro intimo, nel lo-
ro segreto. La verità ci mostra non
la crosta del mondo, ma il suo ro-
vescio, ciò che sta sotto, ciò che
viene disprezzato e trascurato. L’a-
more per il volto nascosto del
mondo può portarci sulla strada
della verità. Ed è lì, anche, che tro-
veremo la nostra libertà.

CHI È

Un filosofo al Cnr
Domenico Parisi (nella foto
sotto) fa parte del Laboratorio
di robotica e vita artificiale
presso l’Istituto di Scienze e
Tecnologie della Cognizione
del Cnr, a Roma. Si occupa di
modelli che simulano il
comportamento individuale e
sociale. È presidente
dell’Associazione Italiana di
Scienze Cognitive e direttore
della rivista "Sistemi
Intelligenti". Un suo libro, che
tratta di simulazioni di

carattere
economico-
sociale,
scritto
insieme con
Federico
Cecconi e
intitolato
«La società
dei beni»,
uscirà a
marzo da
Bollati

Boringhieri. Nel corso di
quest’anno, Parisi sarà in
libreria anche con «Una nuova
mente», dedicato alla robotica
e alla nuova scienza cognitiva.
Nato il 3 dicembre 1934, si
laurea in filosofia teoretica
all’università di Roma nel 1957.
Assistente di filosofia della
scienza, va poi in Usa ed è
"graduate" e, in seguito,
"master of arts" presso il
dipartimento di Psicologia
dell’Università dell’Illinois.
Quindi insegna in vari atenei
italiani e stranieri.
Nel 1968 diventa ricercatore
presso l’Istituto di Psicologia
del Cnr, che dirige 
dal 1987 al 1995. (L.D.A.)

la recensione

Sul confine
di Gabriella Caramore

«Si cercano e si difendono
dai pericoli. Il loro 
cervello è una rete
neurale, che riproduce 
i meccanismi del cervello
umano: possono così
aiutarci a studiare 
la nostra intelligenza»

Felicità dello studio:
e il prof spiega una
favola ai suoi studenti


